
L
a legge è la fonte del 
diritto deputata a cir-
coscrivere e determi-
nare le professioni in-

tellettuali  per  l’esercizio  
delle quali è necessaria l’i-
scrizione in appositi albi o 
elenchi. L’accertamento dei 
requisiti per l’iscrizione ne-
gli albi o negli elenchi, la te-
nuta dei medesimi e l’eserci-
zio del potere disciplinare 
sugli iscritti è sotto la vigi-
lanza dello stato (art. 2229 
codice civile).

L’iscrizione all’interno di 
un apposito albo ha la fun-
zione di garantire la certifi-
cazione e la verifica delle 
competenze  e  delle  cono-
scenze richieste per l’eserci-
zio e il compimento delle at-
tribuzioni  riservate  a  
quell’ordine  professionale  
dalla legge, oltre che ad assi-
curarne il possesso di accer-
tati requisiti morali e pro-
fessionali.

Venendo alla figura del 
consulente del lavoro, è nel-
lo stesso codice deontologi-
co che emerge quanto il suo 
ruolo si destreggi all’inter-
no di un articolato di doveri 
e obblighi che di fatto metto-
no al centro la tutela della 
fede  pubblica,  il  rispetto  
dell’etica e della deontolo-
gia. Al fine di assicurare e 
garantire  la  piena  tutela  
dell’affidamento della clien-
tela che ne conferisce man-
dato  professionale,  e  che  
nell’esercizio del proprio in-
carico il CdL operi nella pie-
na garanzia della qualità 
ed efficacia della prestazio-
ne, viene richiesto che agi-
sca nel pieno rispetto di do-
veri, quale quello della tute-
la della legalità e dignità 
del lavoro (articolo 1) e nel 
pieno rispetto del rilievo co-
stituzionale  e  sociale  dei  
contenuti a fondamento del-
la professione; oltreché del-
la promozione dei principi 
per la salvaguardia dei di-
ritti dell’uomo e delle liber-
tà professionali (articolo 1, 
comma 2), e dell’affidamen-
to di un ruolo proattivo a lui 
riconosciuto con l’obiettivo 
di promuovere il diritto al 
lavoro nel pieno rispetto dei 
principi sanciti dalla Costi-
tuzione (art. 1, co.3).

Il codice deontologico in 

oggetto trova applicazione 
con riferimento a coloro che 
esercitino la professione di 
consulente del lavoro, così 
come definita all’articolo 1 
della  legge  11  gennaio  
1979, n. 12 e successive mo-
difiche e integrazioni, non-
ché dall’articolo 2 del decre-
to del ministero del lavoro e 
politiche sociali 21 febbraio 
2013, n. 46.

Con riguardo all'attività 
riservata ai consulenti del 
lavoro, si richiama una re-
cente ordinanza della Corte 
di cassazione del 7 febbraio 
2024, n. 258, che facendo ri-
corso alla pronuncia della 
Cassazione penale numero 
26294/2021  ha  specifica-
mente affermato "che in li-
nea di principio le mansioni 
di  amministrazione  della  
busta  paga,  dei  rapporti  
con enti previdenziali, ed in 
genere della contrattualisti-
ca di lavoro, sono rimesse al 
datore di lavoro che deve oc-
cuparsene personalmente o 
per mezzo di propri dipen-
denti e sotto la propria re-
sponsabilità. Attesa la sem-
pre  maggiore  complessità  
di detti adempimenti, è sta-
to  opportunamente  previ-

sto in alternativa, ex artico-
lo  1  comma  1,  legge  n.  
12/1979, che il datore di la-
voro possa delegare tali in-
combenze ad un consulente 
del lavoro abilitato, iscritto 
nel relativo albo professio-
nale nonché ad altre figure 
professionali  (professioni-
sti iscritti negli albi degli av-
vocati e procuratori legali, 
dei dottori commercialisti, 
dei ragionieri e periti com-
merciali)".

Dall’argomentazione poi 
seguita dalla Corte di cassa-
zione si evincono le peculia-
rità che si celano dietro l’e-
spletamento di alcune atti-
vità che di fatto non si esau-
riscono in un mero e sempli-
ce adempimento burocrati-
co-amministrativo; nel te-
sto si legge, infatti, che : “le 
attività  di  carattere  com-
plesso e articolato nelle qua-
li si estrinseca uno sforzo di 
carattere intellettuale im-
plicante l'acclarato posses-
so di specifiche cognizioni 

lavoristico-previdenziali, 
che non si esaurisce nel me-
ro compimento di operazio-
ni materiali di calcolo (co-
me quelle svolte dai centri 
di elaborazione dati, sulle 
quali fa leva il controricor-
so), ricadono nella generale 
- e residuale - categoria de-
gli "adempimenti in mate-
ria di lavoro, previdenza 
ed assistenza sociale", per 
i  quali  opera  la  riserva  
dell'iscrizione  agli  albi  
professionali di cui all'ar-
ticolo 1 della I. n. 12 del 
1979.  Tra  queste,  l’ade-
guamento delle buste pa-
ga a seguito di eventuali 
variazioni  retributive  e  
normative,  l’assolvimen-
to  degli  adempimenti  
presso gli enti pubblici ter-
ritorialmente  competenti  
coinvolti nella gestione dei 
rapporti di lavoro, attività 
di consulenza per l'ammini-
strazione  del  personale,  
con particolare riguardo a 
quelle da fornire in occasio-
ne di eventuali accertamen-
ti  ispettivi”.  (Consiglio  di  
Stato, sez. VI, n. 103/2015).

Un ulteriore  segnale  di  
apertura in termini di tute-
la e garanzia a presidio di 

coloro che svolgono una 
professione intellettua-
le si è avuto anche con 
l’introduzione della leg-
ge sull’equo compenso, 
legge n. 49/2023, che di 
fatto sembra essere de-
stinata a cambiare i rap-
porti tra le imprese che 
per natura e fatturato 
sono  considerate  con-
traenti forti (secondo i 
criteri  individuati  
dall’articolo 2) e gli ap-
partenenti alle profes-
sioni ordinistiche.  Nel  
testo normativo si  co-

glie, finalmente, il chiaro ri-
conoscimento del ruolo rive-
stito dal professionista nel 
nostro Paese; quale perso-
na che con competenza af-
fianca, assiste e supporta le 
imprese, ma che continua-
mente si trova a doversi con-
frontare  con  un  mercato  
che per molti aspetti subi-
sce alterazioni anche signi-
ficative a quel principio di li-
bera concorrenza che inizia-
mo a conoscere già nei per-
corsi scolastici.

Risulta doveroso ricorda-
re, infatti, le numerose di-
storsioni che il mercato del 
lavoro affronta a causa di 
persone fisiche e giuridiche 
che  offrono  servizi  forte-
mente al ribasso e senza al-
cuna garanzia di qualità e 
professionalità, ma che ine-
vitabilmente riescono a tro-
vare un «appiglio» verso po-
tenziali clienti, che si tra-
sforma per loro in implica-
zioni e conseguenze, soprat-
tutto sul piano giuridico ed 

economico, alquanto spiace-
voli.

Da una rapida ricerca sul 
web non mancano, infatti, 
titoli accattivanti di articoli 
dove pseudo professionisti 
pubblicizzano servizi attra-
verso la promessa di un ri-

sparmio  del  contribuente  
mediante però l’elusione, ce-
lata, del dettato normativo 
che ne è a presidio.

Quello che si verifica può 
essere allora  ricondotto a  
due fattispecie: quella della 
diffusione di una pubblicità 
ingannevole e al contempo 
quella di una forma di eser-
cizio abusivo della profes-
sione.

È possibile, infatti, affer-
mare che risulta essere inte-
grata la condotta di pubbli-
cità ingannevole, ex artico-
lo 2 del decreto legislativo 2 
agosto 2007, n. 145 lettera 
b) a fronte del fatto che si 
presenta una distorsione co-
municativa idonea a trarre 
in inganno persone fisiche e 
giuridiche e idonea a pregiu-
dicare il loro comportamen-
to economico oltre che lesi-
va  del  principio  di  libera  
concorrenza  in  un  libero  
mercato. 

Ancora più in particolare 
quello che si  evince è  un 
chiaro incentivo all’evasio-
ne  fiscale  e  contributiva,  
che svia la clientela dei pro-
fessionisti ordinistici.

In aggiunta a ciò, molti di 
questi  servizi  offerti,  in  
chiaro intento elusivo della 
legge, vengono promossi da 
soggetti che sono privi  di 
una legittimazione nel com-
pimento  degli  stessi,  pro-
prio perché coperti da una 
riserva di legge, per la qua-
le non soddisfano i requisi-
ti.

La condotta di chi compie 
abusivamente atti tipici e 
specifici riservati a una pro-
fessione per la quale è ri-
chiesta una speciale abilita-
zione dello Stato integra il 
reato di “Esercizio abusivo 
di una professione” ex. art. 
348 c.p., volto a tutelare l’in-
teresse pubblico e il buon 
andamento della Pa.

Gli effetti di tali condotte 
sono sicuramente una di-
storsione del principio ga-
rantista di libera concorren-

za e la potenzialità nel mi-
nare la credibilità e il ruolo 
di una categoria ordinistica 
di professionisti che invece 
per  il  tramite  dell’ordine  
professionale ricevono una 
certificazione per legge del-
le proprie competenze e del-

la propria legittima-
zione ad agire nelle 
materie loro riserva-
te.

L’Ancl, quale sin-
dacato unitario a tu-
tela  dei  consulenti  
del lavoro si è mobili-
tata  attraverso  la  
predisposizione  di  
atti  interlocutori  
con enti ed istituzio-
ni, ha promosso diffi-
de nel rimuovere co-
municazioni pubbli-

citarie di natura ingannevo-
le e distorsiva ed infine ha 
avanzato richieste di modi-
fica e rettifica di titoli pub-
blicitari. A fronte del carat-
tere di urgenza del caso pre-
sentato, quello che in primo 
luogo l’Associazione nazio-
nale consulenti del lavoro ri-
chiede alle istituzioni è una 
loro  pronta  mobilitazione  
che argini il fenomeno e ve 
ne ponga fine, oltre che la 
sperimentazione di soluzio-
ni che impediscano un even-
tuale ripresentazione dello 
stesso, anche con parvenze 
diverse.

Siamo fermamente con-
vinti, non solo come Ancl, 
ma come categoria profes-
sionale alla quale apparte-
niamo, che il nostro appor-
to in termini intellettuali, 
burocratico-amministrati-
vi, consulenziali che quoti-
dianamente  compiamo  al  
fianco delle imprese sia da-
to dal rispetto che garantia-
mo  nell’espletamento  dei  
nostri incarichi a quel com-
plesso di doveri, obblighi e 
valori previsti dal nostro co-
dice deontologico, dai prin-
cipi costituzionali e ordina-
mentali, al fine ultimo di 
rendere  attuativo  quanto  
sancito dal disposto costitu-
zionale: il lavoro a fonda-
mento del nostro Paese, nel 
pieno rispetto dei diritti fon-
damentali della persona e 
della legalità al fine di ga-
rantire l’esercizio di quel di-
ritto di libera concorrenza 
in  un  libero  mercato  sul  
quale si erge il nostro mer-
cato del lavoro. Ed è qui che 
si rintraccia, non solo il van-
taggio, ma il valore che fa la 
differenza  e  che  risiede  
nell’affidarsi ad un profes-
sionista che per legittima-
zione ordinistica è deputa-
to al compimento delle va-
rie attività che gli competo-
no.
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